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Durante il fine settimana dal 14 al 
16 settembre, 17 studenti della Fon-
dazione Svizzera degli Studi prove-
nienti dalle quattro regioni linguisti-
che del Paese sono partiti alla sco-
perta del Ticino e della Valle di Ble-
nio in particolare. Lo storico Ales-
sandro Ratti, in qualità di relatore 
principale e guida di montagna, ha 
concepito e organizzato l’evento 
«Alla riscoperta del Sud delle Alpi. 
Ticino discosto, Ticino nascosto: 
storia, natura e cultura di un Canto-
ne alpino», come parte del pro-
gramma UniverSuisse, sostenuto 
dalla Karl und Sophie Binding Stif-
tung. 
Il benvenuto ha avuto luogo a Bia-
sca, dove gli studenti dediti alle più 
diverse materie sono stati accolti e 
condotti alla chiesa di San Pietro, 
bell’esempio di romanico in territo-
rio alpino. Il gruppo è stato introdot-
to all’atmosfera di una spiritualità 
antica ed essenziale, e all’ambiente 
montano circostante. Qui si è ricor-
data l’opera del vescovo di Milano 
Sant’Ambrogio per la diffusione del 
cristianesimo nella fascia peri-alpi-
na meridionale durante l’Antichità 
tardiva. Dopo il pranzo in un grotto 
con un prelibato piatto della tradi-
zione gastronomica ticinese, il 
gruppo ha proseguito fino ad Olivo-
ne. 
Nella sala del consiglio comunale, 
cortesemente messa a disposizione 
dalla cancelleria di Blenio, ha avuto 
luogo la prima presentazione, con-
sistente in una panoramica genera-
le, suddivisa in due parti, dedicate 
alla storia antica e recente del terri-
torio. Gli studenti hanno visitato il 
Museo Cà da Rivöi accompagnati 
da Giovanni Canepa, memoria sto-

rica dell’Alta Valle, e la Biblioteca 
di Vincenzo Dalberti al Teciallo, fi-
gura di spicco dell’emigrazione, sa-
cerdote, letterato e statista ticinese, 
a cui Alessandro Ratti ha dedicato la 
tesi di Master in prossima pubblica-
zione, «Cattolicesimo e libertà. Vita 
e pensiero di Vincenzo Dalberti 
(1763-1849)». 
Il gruppo, alloggiato presso la Casa 
Lucomagno, ha potuto gustare e ap-

prezzare una cucina genuina e sapo-
rita, nella splendida cornice di una 
villa di emigranti della «Belle épo-
que». Il giorno successivo, gli stu-
denti sono scesi in Bassa Valle di 
Blenio per visitare il complesso for-
tificato del sito storico e archeologi-
co di Serravalle e la chiesetta di San-
ta Maria del Castello, con gli affre-
schi tardo-rinascimentali dell’arti-
sta Giovanni Battista Tarilli. 
Qui sono stati ascoltati con grande 
attenzione gli appassionanti inter-
venti del professore Paolo Ostinelli 

sul Medioevo nelle terre alpine del 
Ticino e di Lea Ferrari, responsabile 
di ProSpecieRara per la Svizzera 
italiana, sull’importanza della con-
servazione della biodiversità ani-
male e vegetale come parte del pa-
trimonio culturale della Valle di 
Blenio. Il quadro scaturito ha per-
messo di evidenziare i profondi le-
gami della Valle con il movimento 
della libertà comunale (il Patto di 
Torre del 1182, che precede di un 
secolo il giuramento del Rütli), il 
meridione lombardo, e del Capitolo 
e Ducato di Milano in particolare, e 
il settentrione retico, in cui spicca il 
ruolo preponderante assunto dal-
l’abbazia benedettina di Disentis/ 
Mustér (GR), che nel XVIII secolo 
si trovava condotta dall’abate Co-
lombano Sozzi di Olivone. 
Dopo un buon pranzo al sacco al-
l’ombra dei castagni, il gruppo si è 
recato a Semione per visitare la 
chiesa parrocchiale di Santa Maria 
Assunta e l’ossario adiacente, che 
conserva una traccia del lago for-
matosi nella Bassa Valle di Blenio 
tra la frana del Monte Crenone 
(1513) e la Buzza di Biasca (1515). 
L’inizio del XVI secolo segna la fine 
dell’optimum climatico medievale, 
che ha permesso il passaggio, la co-
lonizzazione e l’insediamento dei 
Walser nelle terre alte della monta-
gna alpina. 

L’osservazione delle opere del ba-
rocco alpino, caratterizzato dalla 
massiccia presenza di legno dorato 
e dipinto e di trompe-l’oeil, in sosti-
tuzione di un improbabile marmo, 
ha permesso di illustrare il ruolo ca-
ritatevole, assistenziale e di assiduo 
e zelante riformatore dell’arcive-
scovo e cardinale di Milano San 
Carlo Borromeo. Il sucessore Fede-
rico Borromeo proseguì l’opera di 
sviluppo del tessuto scolastico ed 
educativo nelle parrocchie alpine 
della Valle di Blenio, rispondendo ai 
desideri degli emigranti nell’ambito 
dell’istruzione e della cultura. 
L’assolato pomeriggio ha visto gli 
studenti marciare sulla collina in di-
rezione dei nuclei di Navone e Sel-
vapiana. Il percorso all’ombra dei 
boschi conserva importanti tracce 
dell’economia agro-pastorale di 
una società rurale di montagna, tra 
cui i terrazzamenti per il pascolo de-
gli animali e la coltivazione di frutta 
e ortaggi, e il lastricato della mulat-
tiera della transumanza, che condu-
ceva genti e armenti dal piano agli 
alpeggi. Qui è stato possibile fare 
ampio riferimento alla toponimia, 
come testimone prezioso di un tale 
passato. 
L’ultimo giorno, il gruppo ha assi-

stito con grande interesse alla rela-
zione di Cristian Scapozza, curatore 
del Museo storico etnografico di 
Blenio, sulla descrizione e la rap-
presentazione dei ghiacciai della 
Valle tra Sette e Ottocento, con par-
ticolare riferimento al ruolo pionie-
ristico di Pater Placi a Spescha, mo-
naco benedettino del monastero di 
Disentis dedito all’alpinismo e allo 
studio della morfologia, del clima, 
della flora e della fauna alpini, noto 
come il primo scalatore dell’Adula, 
montagna trilingue. Gli studenti 
hanno poi visitato la Fondazione Al-
pina per le Scienze della Vita, ac-
compagnati dal presidente Marino 
Truaisch e dalla segretaria Santina 
Cerboni. 
Dopo pranzo, il giornalista Orazio 
Martinetti ha dedicato il suo inter-
vento alla storia letteraria, culturale 

e politica del Ticino contempora-
neo, seguendo le impronte di poeti, 
intellettuali e pubblicisti della cor-
rente nota come elvetismo, eviden-
ziando il valore della democrazia e 
del federalismo per l’integrazione 
delle minoranze linguistiche nello 
Stato federale durante un difficile 
Novecento, senza dimenticare la re-
lazione complessa con il retroterra 
di riferimento rappresentato dalla 
penisola italiana. Infine, si desidera 
esprimere un ringraziamento unani-
me a tutte le persone partecipanti e 
coinvolte in una prima storica che si 
auspica sin d’ora possa avere un se-
guito parimenti apprezzato e colmo 
di soddisfazioni e di piacevoli mo-
menti di arricchimento e condivi-
sione. 

Dirk Lauinger

La Fondazione Svizzera degli Studi  
sulle tracce della storia vivente in un 
territorio alpino
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Il nostro impegno;
la vostra sicurezza

Nel segno della Greina  
Il nuovo «noir»  
di Andrea Fazioli 

 
[citar] È proprio l’anno della Greina, il 
2018! Dopo l’esposizione collettiva di 
dipinti nella Casa comunale di Blenio 
a Olivone (da marzo a novembre), do-
po la Mostra al Museo storico-etno-
grafico di Lottigna (da fine aprile a 
novembre, con ripresa nel 2019), dopo 
l’esposizione di incisioni e acquerelli 
di Bryan Cyril Thurston all’Atelier 
Titta Ratti di Malvaglia (da inizio 
maggio a fine agosto), dopo la prima 
edizione del Greina Trail & Walking 
(il 26 agosto), dopo diverse altre sug-
gestive manifestazioni collaterali che hanno punteggiato l’estate, ecco giun-
gere nelle librerie, a settembre inoltrato, il nuovo «romanzo noir» di Andrea 
Fazioli (Gli Svizzeri muoiono felici. Ugo Guanda Editore, Milano 2018). 
Un libro avvincente - nuova puntata della fortunata serie interpretata dall’in-
vestigatore privato Elia Contini - nel quale la presenza della Greina non è su-
perficiale, decorativa, così tanto per dare un tocco di esotismo alpino alla 
narrazione; bensì sostanziale e fondante, quindi necessaria, indispensabile. 
La Greina qui diventa in un certo senso protagonista, assieme al deserto del 
Sahara nigerino, del romanzo. Protagonista a livello materiale perché sull’al-
topiano della Greina, descritto peraltro con grande precisione geo-morfolo-
gica, prende avvio e si conclude la drammatica vicenda sulla quale Elia Con-
tini è chiamato ad indagare (e nella quale s’immedesima). Protagonista an-
cora di più a livello simbolico e metaforico. Una Greina indecifrabile, oppri-
mente ed esaltante, cangiante ma anche immobile, oscura e luminosa che, al 
pari del deserto sahariano, riflette le pulsioni, i sentimenti e le emozioni dei 
protagonisti umani e al tempo stesso li plasma e li condiziona. Parafrasando 
il compianto Meinrado Devittori vien da dire in conclusione:  
Ra Greina l’ä un oltipion da r’aspètt saharion

Crap la Crusch (Foto Tarcisio Cima, 17 ottobre 2017)

La Majestas Domini affrescata nell’abside di San Pietro a Biasca. (foto Roman Blum)

Gli affreschi nell’abside di Santa Maria del Castello. (foto Roman Blum)

Le rovine della fortezza di Serravalle. (foto Roman Blum)

Il gruppo di studenti al Museo «Cà da Rivöi» di Olivone.

 In libreria


